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"Attorno al trono v'erano ventiquattro troni, su cui stavano seduti 
ventiquattro anziani, vestiti di vesti bianche e con corone d'oro sul 
capo" 
(APOCALISSE 4:4) 
 

L' antenna di Dio... 
                               ...dal bricco alla radio 
 
Dedico questa testimonianza agli Anziani di via Scarlatti ora col Signore. Un 
ringraziamento a chi, con amore fraterno, ne ha curata la realizzazione, con lo 
scopo di dare gloria a Dio. 

GIOVANNI PACE 
  

 
Missionaria   sulle   Onde 

Dal "Bricco del Mondo" Dio non era ancora passato. Oh, non si pensi alle sommità 
dell'Himalaja o ad un picco delle Ande! 

 Il "Bricco del Mondo" si trova nel cuore del vecchio Piemonte, precisamente nel comune di  
S. Damiano d'Asti. All'epoca in cui inizia la storia i paesani lo chiamavano "II Bricco del 
mondo dove il Signore non è passato"  

Ma come vedremo il Signore stava per passare... Una sera d'autunno bussò alla porta della 
casa di mio nonno un nomade, un barbone, chiedendo una scodella di minestra, un bicchiere 
di vino ed ospitalità per passare la notte nel fienile.  

Il mattino seguente, questo nomade si alzò sul far del giorno e, estratto dallo zaino un 
libricino, sedutosi su un ceppo, si mise a leggerlo molto attentamente. In una borgata, dove 
tutti si conoscevano e conoscevano anche i dettagli della vita degli uni e degli altri, l'arrivo di 
uno sconosciuto incuriosiva non poco. 

 Così mio nonno, con suo fratello, ed anche quella giovane che divenne poi la mia mamma, si 
avvicinarono al "nomade", chiedendogli che cosa stesse leggendo di tanto interessante.  
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Ed egli "rispose" di essere un cristiano evangelico, e che il libricino che stava leggendo con 
tanta concentrazione era il Nuovo Testamento, ed incominciò a parlare loro del Signore Gesù, 
delle Sue opere, con l'intento di evangelizzarli.  

Il nonno, cresciuto nella tradizione cattolica, sebbene non proprio praticante, ma assai 
sospettoso, ebbe una reazione piuttosto violenta ed invitò l'uomo ad andarsene in quanto 
diceva di non essere interessato da quelle "chiacchiere".  

L'uomo, per nulla turbato (forse anche abituato ad essere scacciato), riuscì a raccontare come 
avesse incontrato il Signore Gesù e avesse realizzato in lui la nuova nascita. 

 Ma mentre il nonno Luigi non si lasciava convincere, il cuore di suo fratello Giuseppe fu 
colpito dalla Parola del Signore e, chiamati i nipoti, tra i quali la mia mamma, tutti insieme 
ricevettero la testimonianza di questo strano individuo, messaggero inviato da Dio. 
Naturalmente, come spesso accade, Satana, l'avversario non rassegnandosi alla nuova 
conquista dell'Evangelo, seminò la discordia tra i due fratelli, in quanto l'uno voleva trattenere 
ed ospitare il nomade in casa, mentre l'altro, mio nonno, non voleva saperne, rivendicando i 
propri diritti sulla casa. 
 Alla fine, grazie al sicuro intervento del Signore, sempre vittorioso, si trovò una soluzione ed 
il nomade fu ospitato presso il portico del fienile, dove fu allestita una sorta di camera con 
rozze tavole e corde.  
Durante la permanenza di quell'uomo, che possiamo definire "missionario", la mia mamma e 
lo zio si convertirono al Signore. Dopo di che il nomade se ne andò. Fu così che il Signore 
passò dal Bricco del mondo, portando la pace nel cuore di coloro che avevano creduto in Lui 
e lo scompiglio nel rimanente  della famiglia che L'aveva rifiutato. 
Trascorsi alcuni mesi, sia la mamma che lo zio sentirono la necessità di essere istruiti nella 
Parola del Signore. Venuti a conoscenza del fatto che ad Asti vi erano dei cristiani evangelici, 
lo zio, recatesi, prese contatto con loro e si accordò affinchè questi li visitassero durante il 
periodo in cui i lavori erano fermi o quasi, cioè in autunno ed inverno.  
Queste visite, chiamiamole "missionarie", portarono una grande gioia nel cuore dei miei due 
familiari, trovando conforto dalla predicazione dell'Evangelo e nella comunione fraterna. 
Molti giovani della valle si aggregarono ai credenti durante queste visite al Bricco. 
 Il loro scopo non era però quello di ascoltare la Parola, bensì di fare conoscenza con alcune 
ragazze del luogo.  
Il che sollevò contrasti tutt'altro che pacifici tra gli abitanti ed i ragazzi che salivano dalla 
città. La mamma mi raccontava che i genitori di alcune ragazze, esasperati, dopo essersi 
consultati, attesero il gruppo dei visitatori su un sentiero in basso alla collina, dove questi 
erano costretti a passare per raggiungere il Bricco e li bastonarono di santa ragione, facendo 
loro promettere di non ritornare più nella zona. 
 Le visite cessarono con grande disappunto dello zio e della mamma, che decise di andare a 
servizio da una famiglia di Genova, anche per sottrarsi alla disciplina di tutta la famiglia che 
le vietava la lettura della Bibbia, con l'obbligo di adeguarsi alla dottrina tradizionale. A 
Genova potè finalmente frequentare una chiesa in tutta libertà e ricevere, all'età di 18 anni, il 
battesimo per immersione da parte del fratello Cesare RONCO. 
Dopo alcuni anni di permanenza nella città ligure, fece ritomo a casa: ma le difficoltà 
incontrate in famiglia a causa della fede si inasprivano di giorno in giorno a tal punto che, 
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pensando di porre fine, alle lotte, accettò di sposarsi. Trascurando (o forse ignorando) che il 
Signore vuole il matrimonio tra credenti, pensando dentro di sé di fare un opera di carità, si 
maritò con un non credente vedovo e padre di cinque figli. E fu forse questo il più grave 
errore della sua vita. 
Da quest'unione veramente infelice nacquero non di meno altri quattro figli, uno di questi 
sono io, Giovanni. 
Già dalla mia fanciullezza ricordo di aver visto la mamma che spesso piangeva, e nella sua 
angoscia la sentivo cantare i canti del Signore, tra i quali ricordo vivamente "Tace il vento, 
pura è l'onda", la cui strofa recita così: "Può la fragil navicella, con i flutti contrastar? E 
in balia della procella, ecco i miseri a guidar. O maestro, non ti cale? Deh! Ci salva, che a 
Tè vale un sol motto pronunziar". 
In pochi anni mia madre fu additata e conosciuta come unica "protestante" di diverse frazioni 
e paesi e la maggioranza delle persone la schivava e la disprezzava, L'unica consolazione 
umana era il famoso zio che si era convertito con lei. 
 Ogni anno, nel mese di agosto, veniva in vacanza a casa di mio padre con la sua Bibbia, ed 
era un uomo di grande lettura. Per la mamma questa era manna che arrivava dal cielo! In quel 
periodo, dopo aver svolto le faccende di casa e preparato quanto bastava per pranzo e cena, si 
sedeva vicino allo zio in fondo al cortile, all'ombra, e commentavano insieme le promesse del 
Signore.  
Mi ricordo che lo zio diceva sempre che la scienza avrebbe costruito una macchina che 
avrebbe permesso a tutto il mondo di vedere attraverso di essa i giudizi che Dio farà 
(Apocalisse 11:8-10): stava profetizzando la scoperta della televisione. In quei tempi, i 
religiosi e le religione la invitavano ad andare a confessarsi dal parroco, per salvare lei e la 
propria famiglia, e promettendole pure di aiutarla nel caso avesse accettato. Nel contempo, la 
mamma per mantenersi viva nella fede, aveva sempre la parola di Dio a portata di mano, al 
punto che teneva un Nuovo Testamento sul davanzale della cucina, uno nella stalla ed un 
altro nella camera da letto. Appena aveva un attimo di tempo si dedicava con intensità alla 
lettura della Bibbia per trovare conforto e sostegno alla sua perseveranza. 
In quei tempi tutta la famiglia e così pure i bambini, dai tré anni in su, dovevano rendersi 
produttivi per poter sopravvivere. Ed il lavoro agricolo veniva fatto tutto a mano. 
animali che mio padre aveva nella stalla.  
 
Io mi affezionavo in particolare ai cuccioli: ricordo ancora che spesso salivo in groppa agli 
agnellini ed ai capretti, e mi facevo trasportare da loro in giro per il cortile. 
 
 Vista la mia confidenza con gli animali, mio padre ben presto pensò di mandarmi al pascolo.  
 
Le prime volte che portai gli animali al pascolo era primavera, e mi spaventai per la vivacità 
del bestiame; dovevo correre dietro a loro in continuazione anche perché ero comunque un 
bambino, ma feci presto amicizia con un montone marrone sul quale montavo in groppa e mi 
faceva da montatura per tutto il pascolo. 
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Avventure   al   Pascolo 
 
Quando ero piccolo rimanevo spesso in casa da solo.  
La mamma mi preparava la legna con gli alimenti pronti per il pranzo, con l'ordine di 
accendere il fuoco, verso le dieci (ovvero quando suonava il campanile posto davanti a casa 
nostra), e guardato a distanza dal nonno, che abitava davanti a casa nostra, facevo cuocere il 
minestrone fino all'arrivo dei miei genitori.  
Se poi non c'era il minestrone da cucinare, c'erano moltissime cose da fare come custodire gli 
animali. 
Partivo la mattina con lui e mi facevo portare la sera al ritorno sempre da lui, con gli animali 
che ci precedevano.  
Tutti gli abitanti della borgata, quando mi vedevano sul montone, si mettevano a ridere: io 
non capivo il perché e ne soffrivo sentendomi deriso nel mio lavoro. 
 Il pascolo continuava fino all'autunno inoltrato, e quando faceva freddo, non avendo altre 
possibilità (e si camminava a piedi nudi), l'unico sollievo era mettere i piedi dove le mucche 
urinavano, il che disinfettava anche i tagli che ci si procurava sul terreno. 
 Terminato quell'autunno, i nostri genitori ci comprarono gli zoccoli, ma lo non essendo 
abituato, non riuscivo a sopportarli perché mi procuravano troppo calore.  
Ciò accese l'ira di mio padre, che dopo avermi più volte ripreso di non voler indossare gli 
zoccoli, mi portò nell'aia, fece un buco nella neve e mi piantò con i piedi sotto la neve al 
freddo, lo, colpito ed offeso, sfidai mio padre rimanendo lì al freddo, aspettando che mio 
padre venisse a prendermi. 
 Invece egli rimaneva seduto sotto il portico con uno sguardo altero.  
Mia madre dopo avermi più volte invitato a togliermi da quella situazione, perse anch'essa la 
pazienza e, armata di un ramo di salice, mi diede delle frustate alle quali io risposi con una 
fuga improvvisa con tanto dolore alle gambe.  
A dire il vero ero molto affezionato ai miei genitori, ma ricordo di aver loro combinato 
parecchie marachelle, una volta per esempio presi il gatto lo bendai e lo misi nella stalla, 
quando lo liberai si mise a camminare all'indietro miagolando disperatamente. 
 
Gli altri animali si spaventarono e ci fu una specie di rissa nella stalla. Questi erano i giochi di 
chi non poteva avere giocattoli. 

II montone ferito 
 
La primavera successiva ricominciò il pascolo; un giorno il mio montone marrone si intrufolò 
in mezzo alle mucche e ricevette da queste un calcio che gli fratturò una zampa posteriore.  
 
Mio padre, vista l'invalidità dell'animale, voleva portarlo al macello, ma io piansi talmente 
che lui si mise a fabbricargli una specie di steccatura in legno a forma di zampa con una 
stretta fasciatura per cercare di guarire l'arto fratturato. 
 
 Il montone cominciò a camminare solo a tre zampe, ma passati una quarantina di giorni, 
notai che il montone aveva ripreso a camminare con i quattro arti e si fermava al mio fianco 
come se volesse che gli montassi in groppa. 
 
 Capii che era veramente guarito e fui felice di aver ritrovato il mio amico e la mia montatura. 
Però l'animale incominciò a manifestare una certa aggressività nei confronti delle donne. 
Appena ne scorgeva una, si metteva a correrle contro e con una violenta testata le gettava a 
terra.  
Le lamentele continue e frequenti indussero mio padre, nonostante i miei pianti, a farlo 
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sopprimere. 
In primavera inoltrata, nei cespugli si vedevano i piccoli dei merli usciti dal nido, che non 
sapevano ancora volare. 
 Un giorno riuscii a prenderne uno e lo porrai a casa: gli preparai una gabbia e lo misi dentro 
la stalla con gli altri animali occupandomi ogni giorno di lui. 
 L'uccello si affezionò alla famiglia al punto che lo lasciavamo con la gabbia aperta e lui 
volava in giro per poi tornare dentro, era diventato il suo nido.  
Ma alcuni vicini di casa, chiamarono gli ufficiali della protezione animali, con l'accusa di 
tenere un merlo in gabbia.  
Cosi vennero a trovarci i carabinieri che si fecero cinque chilometri a piedi e ci intimarono di 
liberare il volatile, minacciando mio padre di denuncia per non osservanza della legge, ma 
essi stessi, una volta liberato il merlo, dovettero ammettere che ritornava sempre nella gabbia, 
in tal modo non poterono incriminare mio padre di violenza contro gli animali. 

La   prima   Bibbia 

Dopo alcuni anni incominciai ad andare a scuola e una volta imparare a leggere, la mia prima 
lettura fu una delle copie della Bibbia cbe la mamma aveva in ogni locale, e grande fu la mia 
sorpresa allorché in Levitico 17:12-14, appresi il divieto di mangiare il sangue degli animali 
uccisi.  Questo mi impressionò moltissimo perché a casa mia, quando si uccideva un animale 
se ne recupera va il sangue e si facevano delle torte. Feci leggere preoccupato il passo biblico 
alla mamma e prendendo la decisione dissi che non avrei mai più mangiato il sangue, e così 
fu. Io sono convinto che fin dalla tenera età il Signore e stato sempre con me. 

Il lavoro fuori casa 
 
Al mattino andavo a scuola ed il pomeriggio a lavorare con papà e mamma. Ma terminato 
l'anno scolastico, i miei genitori mi mandarono una volta a pascolare gli animali di un grande 
agricoltore nella pianura di Villanova d'Asti. Fu una bruttissima esperienza, tutti quegli 
animali giganteschi mi facevano paura; tori, buoi, mucche, cavalli e avrei dovuto passare la 
notte con loro, e tutte le notti se ne slegava qualcuno. Dormii (per modo di dire) solo due notti 
in quella stalla, alla sveglia del secondo mattino, preso dalla nostalgia di casa, decisi di 
fuggire in bicicletta. 1 padroni, vedendomi scappare, volevano fermarmi ma io, pedalando 
come un forsennato, presi la via dei campi e nonostante anche uno di loro avesse cercato di 
inseguirmi in bicicletta non riuscirono a prendermi. Quando raggiunsi la strada provinciale mi 
tranquillizzai e incominciai a giocare con il manubrio della bicicletta, finche non caddi in un 
fosso laterale. Rialzandomi, mi resi conto che si stava facendo tardi e decisi di pedalare verso 
casa senza più distrarmi. Arrivati nella frazione dove abitavo avevo una gran paura di entrare 
in casa e di presentarmi davanti a mio padre; allora andai a casa di una vecchia donna a cui 
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volevo tanto bene; ogni inverno le spaccavo la legna , gliela portavo in casa e lei mi faceva 
dei calzini e dei guanti di lana. Dopo aver bussato l'anziana contadina mi fece entrare ed una 
volta raccontatele tutte le mie vicissitudini mi tranquillizzò amorevolmente, e mi assicurò che 
avrebbe parlato ai miei genitori. Difatti parlò a mia madre che venne a prendermi, ed io 
ritornai con i miei genitori. Ma le necessità della mia famiglia erano tante e avevano bisogno 
di collaborazione finanziaria e cosi si accordarono con una famiglia della nostra borgata per 
farmi lavorare, da loro, ma nel contempo mi accontentarono, permettendomi di ritornare a 
dormire a casa. 

 

Avvenimenti   pericolosi 

 

Gli anni passarono e divenni ragazzo, ma molti avvenimenti significativi e miracolosi si 
verificarono da parte del Signore nei miei confronti e dei miei fratelli, anche se io non Lo 
conoscevo ma Lo amavo. Per necessità di sopravvivenza dovevamo lavorare alle dipendenze 
di altri agricoltori e spesso venivamo ricompensati in natura (alimenti, grano di frumento ed 
altro). Un anno io e due dei miei fratelli ci eravamo accordati con un agricoltore sulla pianura 
di Poirino per mietere il grano e, per aver meno dispersione, lo si caricava nei campi di notte. 

Il fratello più piccolo era davanti ai buoi e noi caricavamo il carro, spostandolo per 
avvicinarlo ai covoni di grano da caricare; ad un certo punto ci accorgemmo che il fratellino 
non era più davanti ai buoi e tornando indietro lo trovammo addormentato sul prato: solo per 
un miracolo il carro non l'aveva investito.  

Cominciai così a sperimentare la misericordia di Dio. Ancora altre volte sperimentai l'amore 
del Signore. Ricordo per esempio che si lavorava 7-8 giorni per la mietitura ed il compenso 
era di 1 quintale di grano al giorno, (ed era un buon compenso se si pensa che 7 quintali 
sfamavano una famiglia per un anno intero). 

A mietitura terminata alle ore 22 del settimo giorno, decisi di preparare tutto e partire 
immediatamente per ritornare a casa. Cosi smontai la falce e gli altri attrezzi, li legai alla 
bicicletta, mi misi lo zaino a spalla, salutai gli altri agricoltori e mi avviai verso casa. Tutto 
andò bene fino a quando, durante il per corso, rischiai di cadere dalla bicicletta a forte 
velocità e di andare a sbattere contro un cumulo di ghiaia al bordo della strada. Nonostante 
tutto, a mezzanotte riuscii a rientrare a casa. Grazie Signore ! 
Sempre nello stesso anno dopo la mietitura, mi accordai con il titolare di una macchina 
trebbiatrice e per conto suo andavo a trebbiare il grano in tutte le cascine del paese. 
 

Il   figlio   della   protestante 
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Un giorno una ragazza mi si avvicinò per parlarmi, ma la madre, venendo a conoscenza che io 
ero il figlio della protestante, unica evangelica di diverse frazioni e paesi, la chiamò e la 
condusse nella stalla. La cosa mi incuriosì e la seguii sino alla porta sentendo gridare e 
correre. Guardai dalla finestra e vidi la madre picchiare la figlia con una scopa perché mi si 
era fatta amica. 
All'epoca non capii questo comportamento, che ahimè, è invece molto chiaro ed evidente. 
Terminata la stagione ritornai a casa e mio padre: mi mandò ai pascolo in autunno. Un giorno 
sentii degli spari; erano i soldati della Repubblica fascista o tedeschi che entravano nella valle 
alla ricerca di disertori e partigiani con auto e camion pieni di uomini armati. 

Il   disertore 

Costringendo gli animali ad entrare nel cortile della cascina più vicina spingendoli sotto il 
portico, entrai nella casa e chiamai il proprietario. Si presentò un uomo anziano che, 
terrorizzato, mi disse "Mio figlio, mio figlio". Ne compresi la paura sapendo che il figlio, 
pilota di aerei da caccia, era stato abbattuto e, lanciatosi col paracadute, riuscì a salvarsi e a 
tornare a casa. Nel sottoscala il padre aveva riposto molti sacchi pieni di grano. Ne spostò 
alcuni e fatto entrare il figlio in un sacco vuoto lo legò e lo spinse nell'angolo contro il muro, 
per mettere davanti i sacchi di grano spostati. Appena terminata questa operazione sentimmo 
bussare alla porta. Il vecchio andò ad aprire: erano i Tedeschi. Gli chiesero dove erano le armi 
e se aveva figli. L'anziano rispose di non possederne e di avere un solo figlio in guerra. Uno 
dei tedeschi voltandosi verso i sacchi, con la baionetta, ne squarciò uno e il grano si sparse in 
terra, lo non avevo più fiato in gola tanta era la paura. Appena i Tedeschi se ne furono andati, 
il padre slegò il sacco dove era il figlio, che, presa la scala, salì al primo piano, aprì la porta, 
saltò nel prato dietro la casa e si mise a correre a quattro zampe passando sotto i tralci delle 
viti e i filari e sparì nella campagna. 
Dopo aver salutato il vecchio e ringraziato per l'ospitalità data a me e gli animali, io tomai a 
casa. Dopo qualche giorno abbiamo avuto a casa anche noi una visita di buon mattino dei 
Tedeschi. Mio padre stava cocendo la polenta nel paiolo e la stava girando con il bastone di 
legno. Quando i Tedeschi gli chiesero se aveva armi in casa, mio padre, alzando il bastone, 
disse di possedere solo quest' arma. Così se ne andarono lasciandoci tranquilli. 

A   Torino 

All'età di diciassette anni decisi di emigrare a Torino, Mi rivolsi ad un cugino impresario 
edile per poter entrare nel mondo del lavoro. La sua risposta fu positiva a patto che riuscissi a 
trovare alloggio, che trovai provvisoriamente presso un altro mio parente e cominciai 
immediatamente a lavorare in un cantiere di Via Principessa Clotilde. Durante la prima 
giornata lavorativa, quel mio parente mi fece sapere che non poteva più ospitarmi almeno per 
il momento. A fine giornata un muratore mi accompagnò fìno in corso Regina angolo Via 
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Cigna dove, al momento di lasciarci, mi indicò un bar ristorante nei dintorni per cercare 
alloggio provvisorio. Una volta raggiunto il locale, notai subito che era gestito dal padre di un 
amico di infanzia di nome Giovanni. Entrai ed appena mi fui presentato fui accolto molto 
bene. Chiamò al telefono il mio amico d'infanzia che arrivò rapidamente e, dopo aver 
ascoltato le mie disavventure, mi accolse con amore ed ospitalità dandomi la piena 
disponibilità di continuare a soggiornare a casa sua fino a che non avessi trovato una            
sistemazione definitiva. Una ventina di giorni dopo, uno zio riuscì a farmi avere una camera 
in affitto, facendomi da tutore in quanto ero minorenne. Infine, dopo tré anni di lavoro riuscii 
ad avere la residenza, grazie al Signore. 

L'avversario   all'opera 

 

Durante quegli anni non mancarono i tentativi dell'avversario per annientarmi. Un giorno in 
cantiere, un operaio mi fece uno scherzo che per poco mi risultò fatale; sapendo che la 
betoniera era in corto circuito, mi mandò ad armeggiare per manovrare il volante della 
macchina; toccando il ferro della betoniera fui colpito da una violentissima scossa elettrica 
che mi imprigionò. Non so dire per quanti secondi.  

 Alle mie grida accorsero gli altri operai del cantiere, fino a che qualcuno non riuscì a staccare 
la corrente. Rimasi a terra svenuto e privo di conoscenza, e dopo essere stato massaggiato a 
lungo da un altro operaio mi ripresi piano piano.  

Altre due volte rischiai di rimanere folgorato, una volta da una signora che mi assicurò di aver 
staccato il contatore della corrente; tagliando i figli con una forbice rimasi attaccato fino a che 
non si fusero le lame della forbice e non fui scaraventato giù dalla scala di legno sulla quale 
ero salito.  

Un'altra volta, mentre lavoravo il ferro per il cemento armato, lo appoggiai inavvertitamente 
su di un palo che portava corrente; fu un miracolo che non rimanessi inanime. Ancora un'altra 
volta rischiai di morire nel cantiere. Poco mancò che rimanessi investito da un asse di legno 
in caduta libera: cadde a pochi centimetri dalla mia testa rompendo l'aletta parasole 
dell'elmetto che indossavo.  

Ma il Signore esaudiva le preghiere della mamma e mi preservava sempre e incominciava a 
farsi strada nel mio cuore con dolcezza ma anche con fermezza. Questi non furono che alcuni 
episodi tra tanti altri non meno pericolosi.  

Ma tutti questi avvertimenti mi facevano riflettere profondamente e guardare sempre più 
spesso verso l'alto, verso Colui che mi amava a tal punto da aver dato il Suo Unico Figlio a 
morire sulla croce per farmi dono della salvezza, 
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In questi anni in cui vivevo e lavoravo a Torino, incontrai tanti giovani del mio paese. Così si 
consolidò un'intensa amicizia. Passavamo tutte le domeniche assieme, andavamo a ballare, al 
cinema. 
 Dal punto di vista umano mi sentivo bene con i miei amici. Ma quando mi ritrovavo da solo 
mi rendevo conto di essere completamente vuoto. Questa situazione si protrasse per alcuni 
anni, ma io non trovavo la pace. 

Amicizie   umane 
 

Un giorno la mamma, desiderosa di portarmi al Signore, decise di venire a Torino, per 
ricomporre la famiglia e star più vicino a me ed ai miei fratelli. Ogni tanto mi invitava a 
frequentare una comunità evangelica, ma io ero sordo e duro; preso dalla mia turbolenza, 
cercavo qualcosa senza sapere cosa. 
Decisi di prendere in mano il Nuovo Testamento che mia madre con insistenza mi diede e di 
dedicarmi alla lettura per un periodo da solo, ma nulla cambiò, anzi, peggiorava.  
Ritonai allora a casa di mia madre con i miei fratelli pensando di migliorare la mia situazione. 
Spesso veniva a trovarci un zia che aveva a sua volta ascoltato la testimonianza del nomade 
anni prima, e aveva finito col convertirsi.  
Mi regalò una Bibbia cattolica che confrontai con la mia Bibbia e quando mi accorsi che 
erano molto simili incominciai a prendere le cose più sul serio. Ma non ero libero: molte cose 
mi tenevano legato: gli amici, le amiche, il cinema, il ballo, fumavo quaranta sigarette al 
giorno ed altro ancora.  
Tutte queste cose insieme divennero per me un grande bagaglio e peso, al punto che, 
nonostante non lo volessi più portare, cominciava a schiacciarmi, e non riuscivo a 
sbarazzarmene.  
Ero infelice, il pianto mi sommergeva spesso; cercavo aiuto senza che nessuno mi potesse 
aiutare. 
Una domenica la mamma mi convinse ad andare nella comunità che frequentava. 
Come entrai rimasi colpito dalla funzione e dal comportamento dei credenti al punto che 
durante la distribuzione della Cena del Signore mi era stato chiesto se ero in comunione ed io 
non avendo compreso, per l'emozione presi il pane ed il vino e feci la "comunione", come si 
dice nell'ambiente cattolico.  
Dopo la cena mi fu chiarito che potevano partecipare a quell'atto solamente le persone che 
avevano accettato il Signore Gesù e nel Suo nome erano state battezzate per immersione. 
Devo dire che ciò al momento non mi fece molto piacere, ma fu l'occasione per prendere 
un'importante decisione; telefonai agli amici, diedi loro appuntamento nel solito bar, 
spiegando che avevo deciso di cambiare vita e volevo dedicarmi a fare la volontà del Signore. 
Così dopo aver brindato reciprocamente alla salute di ciascuno ci salutammo e ce ne 
andammo ognuno per la nostra strada.  
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Questa fu la prima iniziativa per cambiare vita. Dopo breve tempo decisi di lasciare il ballo, 
poi il cinema, ed infine le quaranta sigarette al giorno che costantemente avevo fumato. Fu 
una dura lotta ma capivo che ero sulla buona strada.  
Trovandomi libero da tutti gli impegni precedenti, iniziai a frequentare qualche volta la 
comunità; questo scatenò le ire dell'avversario di Dio che intacco l'amore fraterno. 
 All'interno di casa succedevano costantemente fatti spiacevoli che turbavano la mia giovane 
fede, anche se la mamma cercava di preservarmi. 
 Durante l'inverno rimasi anche a casa senza lavoro, infatti cominciò a gelare e l'impresario 
lasciò a casa tutte le maestranze; così dovetti dedicarmi a lavori saltuari, come spazzare la 
neve. Non avevo scarpe adatte e, ben presto le uniche scarpe che avevo si bucarono, dovetti 
affrontare tutto l'inverno con le scarpe rotte.  
Volendo andar la sera in comunità più volte attraversai buona parte della città a piedi con i 
piedi a contatto con il ghiaccio, con la viva speranza che il Signore mi avrebbe protetto dal 
prendere delle malattie. 
 II Signore fu fedele, ogni qualvolta entravo nella comunità con i piedi congelati, poco tempo 
dopo gli stessi diventavano bollenti ed io ringraziavo con le lacrime il Signore della Sua 
consolazione. 

 

La liberazione sotto il tiglio 
 

Queste esperienze si ripeterono costantemente per alcuni mesi. Ma la vita dura ed umiliante 
cominciò a creare dei solchi profondi nella mia vita ed una sera, uscendo di casa verso le ore 
ventidue, preso dalla disperazione decisi di abbandonarmi nel fiume Stura per chiudere 
definitivamente il travaglio della mia vita.  

Così, presa la bicicletta, mi avviavi verso il fiume. Quando arrivai a circa cinquanta metri 
dalla riva, sentii un' imponente voce dentro di me che mi gridò: "Giovanni, ho fatto tanto per 
salvarti la vita e tu vuoi farla finita così". Un fuoco mi divampò dentro e la vergogna mi 
avvolse; 
chinai il capo e mi diressi verso la zona Regio Parco. Mi fermai sotto un tiglio e sdraiatemi su 
una panchina nella notte deserta e profonda cominciai a piangere implorando ad alta voce 
aiuto. Gridai al mio Dio: "Non ce la faccio più. Intervieni Tu, Salvami da questa situazione, 
dammi pace e vittoria". In quel momento il Signore aprì le cataratte del cielo e mi diede ogni 
benedizione spirituale in Cristo Gesù. 

Non so quanto tempo rimasi nel buio: per me ero stato inondato dalla luce, la Sua luce, 
finalmente! Assaporavo con gioia quel fiume di vita eterna entrata in me con potenza e così 
diverso dal fiume di morte che stavo per scegliere. Terminata l'esuberanza dell'incontro col 
mio Dio, con il balsamo della pace sceso nel cuore tornai a casa cambiato, ero un'altra 
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persona! 
Ero Giovanni di Gesù Cristo, di Dio. per lo Spirito Santo! Da quel momento glorifico il mio 
Dio per l'Eternità! 
Il giorno seguente dissi a mia madre che il Signore aveva esaudito la sua e la mia preghiera e 
le mie suppliche e posto fine alla mia disperazione.  
Decisi di frequentare assiduamente la comunità, di essere battezzato per immersione e di 
servire il mio Dìo.  
Ogni domenica accompagnavo i fratelli anziani nei loro viaggi di predicazione nei paesi del 
Piemonte (Cuorgnè, Caselle, Settimo, Bra...), ed ero tanto felice di essere cosi amato dal 
Signore e dalla fratellanza, in particolare dai fratelli anziani che io vedevo come degli esempi 
di fede ed ai quali chiedevo consigli e con loro condividevo tutti i miei problemi; 
Io amo gli anziani perché sono un patrimonio spirituale per la fratellanza intera, sono pilastri, 
colonne di sostegno della Chiesa.  
Vivendo molto tempo insieme ai fratelli anziani chiesi loro di essere battezzato, ma 
giudicando la mia "conversione" molto recente vollero attendere un certo tempo; in seguito, 
però, notando la mia fermezza e il mio dispiacere di non potermi accostare alla Cena del 
Signore, decisero di battezzarmi. 

La   comunione   fraterna 
 

Dopo essermi battezzato fui invitato a partecipare anche ai consigli di Chiesa e nelle riunioni 
si presentava sempre la necessità di acquistare un nuovo locale di culto. Già erano stati 
incaricati vari fratelli, ma non si era concluso nulla.  

Sicché un giorno gli anziani mi chiesero se volessi interessarmene io, visto che lavoravo 
nell'ambiente dell'edilizia. Ne rimasi stupito e chiesi loro se c'era un pieno accordo 
nell'affidarmi questo incarico. 

 E come mi risposero affermativamente, mi misi subito all'opera, il lunedì seguente, andai a 
vedere una casetta con terreno che era in vendita. 
Dopo aver contrattato il prezzo stipulai il compromesso ed il mercoledì seguente ne portai 
copia ai fratelli.   
Contattammo un fratello architetto che provvide ad ottenere i permessi in Comune e inco-
minciammo subito la costruzione del locale di culto, che durò circa diciotto mesi. 
Dopo tanti sacrifici sia in denaro e prestiti da parte dei fratelli, tutti potemmo inaugurare il 
nuovo locale di culto nella gioia generale e riconoscenza per l'opera del Signore. 
Dopo alcuni anni di appartenenza alla comunità e, ubbidiente alla parola del Signore secondo 
cui non è bene che l'uomo sia solo, il mio sguardo cadeva spesso su una ragazza, di nome 
Franca.  
Privo di esperienza, quando mi avvicinavo a lei il mio cuore accelerava il battitoi ed 
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arrossivo.  
Così decisi di scriverle una lettera dichiarando le mie intenzioni. 
La ragazza mi rispose, dopo un mese circa dicendomi che voleva terminare lo studio, prima di 
prendere qualunque impegno. Diplomatasi e, appartenendo alla stessa Chiesa, 
incominciammo a frequentarci.  
 
Dopo un anno circa decidemmo di sposarci. E dopo due anni il Signore ci fece dono di una 
bambina: Patizia, che rese la nostra unione ancor più felice. Sempre Gloria al nostro Dio! 
 
Una volta realizzata la costruzione del locale di culto, fui assalito da un'insoddisfazione e, 
giudicando insufficiente la mia disponibilità al servizi del mio Dio, fui portato ad auto-
esaminarmi e fui colto dal desiderio di lasciare la comunità, onde dedicarmi ad altro impegno. 
In attesa di una soluzione da parte del Signore, feci un sogno: eravamo riuniti nella Comunità, 
tutti in piedi e uno dopo l'altro si pregava con fervore.  
Al di sopra di tutti improvvisamente un angelo del Signore si presentò sotto le sembianze 
d'uomo e volando gridava: "Giovanni, Giovanni non tacere, parla, parla". 
 Questo grido si ripete più volte. Era l'anno 1975. Convocai alcuni anziani, confessai loro la 
mia sofferenza, spiegando loro il mio desiderio di lavorare più intensamente per il mio Dio.  
Presi da stupore mi chiesero cosa mi avessero fatto per scoraggiarmi in quel modo; 
m'incoraggiarono a portare, i miei progetti alla croce e ad aspettare che il Signore 
manifestasse la Sua volontà a mio riguardo.  
Diedi loro ascolto e dopo circa un anno di intensa preghiera, durante la predicazione, il 
fratello Arturo WIENS disse che l'evangelizzazione era possibile portando la Parola del 
Signore anche per radio, raggiungendo cosi un gran numero di persone. 
 Compresi subito che era quello il compito che mi assegnava il Signore. Mi voleva 
missionario sulle onde. 
Al termine della riunione chiamai i fratelli proponendo loro di aprire una stazione radio 
evangelica e tutti di pari consentimento approvarono l'iniziativa. 
 Proposi la stessa idea anche ai fratelli di altre due chiese che l'accolsero con entusiasmo. 

Missionario   sulle   onde 

Fu così che nel gennaio del 1977 con il fratello Beniamino ed altri, iniziammo a trasmettere i 
programmi con l'emittente Radio Torino Biblica. 
La radio con tutti gli impianti fu ospitata nella stessa Chiesa, in una stanza sopra lo stesso 
locale di culto.  
Furono diciotto mesi di appassionante ed instancabile attività di giorno come di notte. 
Dovevamo passare coi fili sopra il tetto di un immobile vicino (che ci dette il suo beneplacito) 
e sempre sul suo tetto dovevamo posizionare l'antenna, allorché v'erano quaranta centimetri di 
neve (all'epoca in Torino le nevicate erano ancora abbondanti). 
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 Quanti scivoloni ed anche, quanti spaventi! 
 Ma il Signore ci proteggeva avendo dato ordine ai  Suoi Angeli di starci vicino. 
  La prima antenna emittente fu piazzata a Superga : per circa due anni ogni sera riempivamo 
la bobina che ogni mattina all'alba (e con qualunque tempo) veniva portata a Superga per 
essere irradiata ad alta potenza, mentre il segnale partiva dalla Chiesa.  
Solo in un secondo tempo abbiamo avuto il permesso di installare un'antenna in un luogo più 
alto: a Corio Canavese, il che ci permise dì ampliare è migliorare la nostra emittenza. 
Durante quegli anni di trasmissione, ventiquattro furono le persone che, toccate 
dall’'Evangelo, diedero il loro cuore al Signore, si convertirono e si fecero battezzare per 
immersione. 

L'amore di   Dio 
 

Numerosi furono gli episodi emozionanti e drammatici che il Signore soluzione) con il Suo 
aiuto divino. 
Ricordo che un giorno, mentre eravamo in trasmissione una donna disperata bussò alla porta 
ed incominciò a raccontarmi come, alcuni anni prima, il figlio si fosse suicidato 
precipitandosi dall'ottavo piano.  
Non potendo più sopportare il suo dolore aveva deciso di imitare il gesto del figlio e farla 
finita.  
Per farsi coraggio aveva acceso la radio in cerca di musica ed era capitata sulla frequenza 
della nostra emittente: cosi senti parlare per la prima volta di un Dio che ama le Sue creature, 
da loro la salvezza eterna ed ancora su questa terra, la pace che il mondo non sa dare e la 
gioia vera.  
Così, trovata la forza di superare la prova terribile del suicidio del figlio, non solo non attuò il 
suo disegno disperato, ma accettò il Signore nella sua vita.  
Altro caso fu quello di un ragazzo quattordicenne di Settimo che aveva perso il padre all'età 
di otto anni ed ora stava vegliando il corpo della madre. 
 Trovandosi solo e senza conforto ebbi un lungo colloquio telefonico con noi.  
Ancora una volta il Signore Gesù si servì della nostra emittente per consolarlo e farlo Suo 
figlio con la conversione. 
 Vi sarebbe un volume da riempire solo con episodi del genere, ma mi limito a citare solo 
questi due. 
 Voglio ancora ricordare una signora ebrea, che colpita da depressione, telefonò ogni sera per 
un anno e, guarita, si consacrò al Dio vero, riconoscendo Gesù come Messia e Suo personale 
Salvatore e Signore. 
Stimolati da questi ed altri avvenimenti il fuoco dello Spirito. Santo ci spingeva nella 
predicazione Via radio giorno e notte. 
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L'avversario   non   si   stanca 

 

Quando alcuni fratelli anziani andarono con il Signore subentrarono nuove leve che 
intrapresero altre attività nella Chiesa, impegnando dal punto di vista finanziario la comunità 
a tal punto che non v'erano più sostanze per proseguire la trasmissione via radio. 
Incominciarono così dissapori, disguidi e dispiaceri che portarono, dopo un consiglio di 
Chiesa alquanto vivace, a far tacere la radio. Eravamo nel 1980. 
Ne soffrii immensamente.  
Furono anni di profonda sofferenza e nel dicembre del 1982 fui portato al Pronto Soccorso 
per uno sbalzo di pressione a dir poco impressionante. 
 I medici temettero per la mia vita anche perché non sapevano spiegarsi una condizione 
simile. Era veramente una situazione grave.  
Ma il Signore era all'opera, e migliorai. 
Dopo sedici giorni pensavo di essermi ripreso dal malore, scesi da letto ma mentre mi facevo 
la barba fui colto da un attacco cardiaco e fui costretto a ritornare a letto. 

Dal letto dell'ospedale vedevo i tetti delle case con le antenne,.e pensando ai problemi della 
radio piangevo dal dispiacere e chiedevo al Signore di prendermi con sé perché ero stanco; 
ma il Signore mi convinse a non frequentare più la mia comunità.  

Nell'ottobre del 1983 diedi le definitive dimissioni e dalla comunità e dalla Radio Torino 
Biblica. Fu un anno di pianto e sofferenze.  

Immaginate dopo ventinove anni di lavoro con gli anziani tutto era andato in fumo! Radio 
Tonno Biblica fu presa in mano da fratelli di un'altra comunità ma mi fu resa un'altra 
frequenza che avevo aperto a mio nome e ceduto temporaneamente alla radio. 

IL   sogno   consolatore 
 

Durante una notte di quei giorni feci un sogno particolare; ero da solo in un locale di culto in 
fase di ristrutturazione, era finito solo per metà; la parte in fondo era pavimentata da uno 
splendido granito con madreperla, poi v'era una vasca battesimale lunga quattro metri e larga 
uno, piena di acqua azzurra, rivestita in travertino romano con un bordo di venti centimetri. 
Vi erano inoltre tré gradini verso la porta di uscita. 
Nel sogno sentivo che doveva venire Gesù: nell'attesa scesi i ne gradini ed andai verso l'uscita 
dove c'era una fiumana di gente; ritornai sui miei passi, ma come mi girai vidi la porta aprirsi 
e Gesù che camminava verso di me sorridendomi in silenzio.  
Io Gli andai incontro con le braccia aperte gridando il Suo nome. 
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 Mi svegliai urlando il nome del Signore e piangendo di gioia, facendo anche spaventare mia 
moglie. In seguito al sogno presi coraggio e forza.  
Ed incominciai a frequentare un'altra comunità, il cui pastore mi accolse con amore, 
coinvolgendomi subito nelle attività della comunità. C'erano tanti fratelli e sorelle. 
Quando si pregava si alzavano tutti in piedi e pregavano, con mio stupore anche le donne 
(nella comunità che frequentavo prima non era loro permesso di pregare), ed essendo 
coinvolto dallo Spirito Santo nella preghiera di una sorella dissi "Amen" alla sua preghiera ed 
il mio intimo mi parlò; solo allora mi resi conto che avevo approvato la preghiera proferita da 
una donna.  
Così, consultando la Scrittura, compresi molto bene che la donna può pregare, contrariamente 
a certi pareri contrari. 

Dopo alcuni mesi che frequentavo la comunità, mentre si pregava  in piedi di pari 
consentimento e con lo Spirito Santo, sentii dietro di me una voce corposa ed imponente che 
mi diceva "Giovanni, perché non vuoi più lavorare per me?". All'udire quella voce mi 
guardai attorno e non vidi nessuno, mi spaventai moltissimo: dovevo rispondere, era la voce 
del Signore e dissi tra me e me: "Se dico di non volere lavorare sono un bugiardo, se dico di 
non avere la possibilità sono un bugiardo", allora risposi: "Nel Tuo nome lo farò!" 

Nel   tuo   nome   lo   farò 

 
Riflettei alcuni giorni poiché era una decisione pesante da prendere da solo, ma mi sentivo 
chiamato personalmente dal Signore ad intraprendere la missione della radio, non potevo 
esimermi dalla promessa che avevo fatta e che mi tornava in mente.  
Quella voce continuava a martellarmi il cervello.  
Allora convocai un tecnico e titolare di radio molto fiorente a quel tempo, che avevo 
conosciuto durante il periodo di trasmissione con Radio Torino Biblica.   
Gli dissi apertamente che il Signore mi chiamava di nuovo a servirLo per mezzo della radio e 
gli chiesi di allestirmi la possibilità di trasmissione di Radio Evangelo Piemonte.  
Subito non mi diede speranze ma. quando vide la mia espressione di sofferenza e la mia insi-
stenza, mi promise che avrebbe fatto di tutto per aiutarmi.  
Mi comprò le apparecchiature, che furono rimborsate al più presto, e mi attivò la frequenza di 
radio Evangelo Piemonte. 

I problemi non erano affatto risolti, anzi! 
 Mancavano i programmi da trasmettere, cosi incominciai a registrare la prima bobina e nel 
mentre trasmettevo messaggi, musica e cantici di lode. 
 I fratelli che frequentavo in quel periodo si offrirono di aiutarmi e contattai anche alcuni 
 
 fratelli che mi aiutavano nell'emittente radiofonica gestita precedentemente, i quali accolsero  
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con gioia il mio invito. 

V'era tanto lavoro da fare. Durante .un incontro di preghiera ci rivolgemmo al Signore, 
affinchè suscitasse altri fratelli per collaborare con noi nella gestione della radio.  

Dopo non molto tempo si sono fatti avanti fratelli di diverse comunità di Torino e si sono 
uniti a noi in questo lavoro, e tutt'ora portiamo avanti questo impegno di predicazione per la 
salvezza di chiunque crede nel Signore Gesù. 

Nascita   di   Radio   Evangelo   Piemonte 

 
Sicché nel 1984. vista l'unità della fratellanza , dei collaboratori ed amici sotto l'auspicio dello 
Spirico Santo, la radio Evangelo Piemonte, si è trasformata da titolarità privata ad 
associazione senza scopo di lucro.  
Sono stati eletti un presidente, un vice presidente, un segretario, i consiglieri e i 
corrispondenti. 
 Con le dirette telefoniche abbiamo un'infinità dì sorelle e fratelli di tutte le comunità di 
Torino e Provincia, di ogni denominazione e confessione cristiana evangelica, che 
quotidianamente collaborano con noi per propagare l'Evangelo sulle onde, di casa in casali 
Signore gradisce l'opera che ciascuno di noi conduce secondo la chiamata ricevuta dall'Alto, e 
molti sono i convertiti delle onde, che raggiungono poi le chiese più vicine e ne divengono 
mèmbri, per continuare a crescere sul cammino del Dio unico e vero. 
 Infatti innumerevoli sono le benedizioni che ci sostengono e ci stimolano.  
Voglio ricordare un solo episodio che conferma quanto dico: una sera ci telefonò un ragazzo 
delle valli dicendoci che quella era l'ultima telefonata della sua vita, in quanto aveva ingerito 
una forte dose di barbiturici.  
Attraverso i tabulati telefonici riuscimmo ad individuare la località e l'indirizzo.  
Avvisate le autorità, queste fecero un sopralluogo e trovandolo in stato comatoso lo 
trasportarono d'urgenza al Pronto Soccorso, dove fu salvato in extremis. 
Non solo molti ascoltatori ed amici furono miracolati, ma io pure sono uno di loro. 
 
 

L'incidente   e   la   guarigione   miracolosa 
 

Infatti nel settembre del 1990 ebbi un bruttissimo incidente d'auto nelle vicinanze dì corso 
Vercelli a Torino; un impatto frontale, in cui il motore della macchina proveniente in senso 
opposto penetrò fino al sedile dove stavo alla guida. Risultato: frattura del piatto tibiale 
sinistro e della rotula destra, mentre il bacino era ridotto in dodici pezzi.  
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Come se non bastasse anche un trauma cranico. Le sofferenze immense si protrassero per 
molti mesi; fui imprigionato in uno scafandro di gesso dalla testa ai piedi e sempre sotto 
calmanti e controllo.  

Non solo i fratelli della Radio, ma tanti ascoltatori, mi facevano visita, trasformando l'ospe-
dale in chiesa, poiché si pregava in continuazione, portando una bella testimonianza per gli 
altri degenti. 

 Ero veramente commosso e felice di tanto amore, che sentivo di non meritare, e ringraziavo 
il mio Padre Celeste. 
Finalmente dopo un lungo e doloroso periodo di sedia a rotelle e di rieducazione feci ritorno a  
 
casa. Ma dopo alcuni giorni mi accorsi di perdere l'equilibrio e ricominciarono numerosi gli  
 
esami. Questi misero in risalto nella mia testa una macchia oscura che si estendeva 
dall'orecchio sinistro sino al destro, che secondo il direttore del reparto ospedaliere, visto 
l'esito della tac, era "scientificamente" mortale.   
 
Sono trascorsi più di dieci anni da questo fatto ed io ho recuperato del tutto i miei movimenti 
ed il mio equilibrio, grazie all'intervento del mio Signore e Salvatore.  
 
Avendo ormai abbandonata la mia attività professionale, posso con gioia e passione dedicare 
tutte le mie forze, miracolosamente ripristinate, alla diffusione dell'Evangelo, la Buona 
Novella del Nostro Signore Cristo Gesù, con riconoscenza per tutte le Sue benignità e con 
una fede quotidianamente rinnovata. Come la chiesa primitiva nelle case 

Mi sento veramente un missionario delle onde.  

Infatti rifacendomi alla Santa Parola (in Atti 5:42) v'è scritto parlando dei responsabili della 
Chiesa primitiva, che "ogni giorno, nel Tempio e nelle case insegnavano ed annunciavano 
la buona novella di Cristo Gesù". 
Quando in Marco 24:14 viene detto che la buona novella sarà predicata nel mondo intero, non 
si allude solo all'entità geologica del pianeta terra, ma anche al luogo dove la gente vive, cioè 
nelle case.  
Questo era il metodo d'evangelizzazione della Chiesa primitiva. Paolo stesso ne diede 
l'esempio in Atti 20:20 "Io stesso vi istruivo pubblicamente e nelle case" e formò i credenti 
della Chiesa primitiva ad andare nelle case. 
Durante il mese di Marzo 2001 conducemmo alcuni sopralluoghi nella città di Cuneo, per 
controllare l'eventuale esistenza di frequenze libere. 
 
 Constatata la completa saturazione, e profondamente deluso di ciò, meditavo sul modo di 
raggiungere, con l'Evangelo, più persone nel mondo. 
Parlandone con il tecnico, mi fu suggerito l'allestimento di un sito su internet e il relativo 
collegamento della trasmissione di R.E.P.  
Illustrai questa possibilità a tutto il direttivo, che l'approvò. In seguito si coinvolse un fratello 
competente, che creò il sito suddetto, mentre in collaborazione con alcuni fratelli e con il 
tecnico si approntò il collegamento con la trasmissione radio in diretta il 17/11/2001. 
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Chi siamo ? 

Siamo dei credenti cristiani certi di lavorare per il Signore nella 
testimonianza e nell’annuncio della salvezza in Gesù Cristo. Siamo 
tutti volontari desiderosi di avvisare il più alto numero di persone 
della possibilità di ottenere la certezza della salvezza già su questa 
terra Credendo in Gesù Cristo morto e risorto per tutta l’umanità. 
Siamo costituiti in un’Associazione senza scopo di lucro guidata da 
Dio e sostenuta unicamente dalle offerte degli ascoltatori. 
Siamo in onda dal marzo del 1983 e nonostante le difficoltà 
presentate dall’avversario, il Signore ha preservato e sostenuto 
questa Sua Opera dandoci le possibilità di superarle tutte. 

 
Marco, cap 16 - v. 15,16: "Ed Egli disse loro: Andate per tutto il mondo e 

predicate l'Evangelo ad ogni creatura. Chi avrà creduto, e sarà stato 
battezzato, sarà salvato:" Questo sito mi offre l'occasione di rilanciare con 
entusiasmo l'invito contenuto nei versetti citati, sperando che se ne colga il 
vero significato e si realizzi la meravigliosa esperienza della nuova nascita 

in Cristo Gesù.  
Giovanni Pace 

 

 

 




